
Per  liberare  i  bambini  dal
confinamento serve la “scuola
in  comune”  (sostantivo
avverbio aggettivo)

di Raffaele Iosa

E’ sconcertante che per la progettazione della fase 2 e anche
3 le cosiddette “commissioni nazionali” non abbiano al loro
interno competenze ed un punto di vista attivo sul ritorno dei
bambini e dei ragazzi alla vita sociale, e non solo a quella
scolastica.  Come  se  il  tema  fosse  solo  materia  da
ministeriali, a settembre. Cioè il passare dal chiuso delle
case al chiuso delle aule. E gli enti locali?

Insomma  l’agenda  sul  futuro  dei  bambini  non  c’è.  Viene
lasciata ai genitori e al rischio di un assistenzialismo da
100 euro al mese per la babysitter.
Ma non funziona così, perché la scuola è parte significativa
della vita non solo dei bambini, ma delle città e la sua
chiusura  protratta  rischia  di  aumentare  divari  sociali  e
diseguaglianze.
Si  deve  quindi  riflettere  su  cosa  accadrà  nelle  nostre
comunità civiche se le fasi 2 e 3 del dopo-coronavirus non
saranno lette assieme alle esigenze dei bambini in tutte le
opportunità di vita, tema che verrà aggravato dal probabile (e
auspicato) ritorno dei genitori al lavoro.

Non  c’è  dubbio  quindi  che  si  debba  lavorare  insieme  per
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costruire,  sistema  scuola  e  sistema  dei  comuni,  un  piano
integrato non solo per la riapertura delle scuole, ma anche e
soprattutto per la liberazione dei bambini dal rischio di
regredire come solo figli confinati e per riprendere ad essere
bambini tout court, quindi anche oltre la scuola, in quel
territorio comune (“Comune” appunto) dove il bambino vive 24
ore al giorno. Insomma per tornare ad essere piccoli cittadini
in  comune  (avverbio)  per  fare  cose  comuni  (aggettivo)  in
quell’ambito civico che mette tutti insieme e che si chiama
Comune (sostantivo).

Dunque è grave e dannosa la scelta di tenere i comuni fuori
dalle riflessioni sul futuro, sia quello macro (la commissione
Colao) che micro (la commissione Bianchi).
E’ un segno, tra i tanti di errori strategici che si stanno
compiendo, perché il futuro si apra bene, avendo appreso da
questa pandemia drammatica che solo se c’è collaborazione, o
meglio governance tra i diversi soggetti del territorio, sarà
possibile operare efficacemente per i bambini.

Non si tratta di avere qualcuno in più nelle Commissioni tanto
per fare, ma per questioni dirimenti sia sul piano scolastico
ma soprattutto di educazione in generale e di integrazione di
tutte le opportunità del territorio, a partire dai bambini e
dalle famiglie più deboli. E soprattutto per i bambini da 1 a
11 anni, cui le possibilità di autonomia come di uso delle DAD
sono per forza di cose inferiori.
Quindi,  è  nel  Comune,  visto  come  soggetto  attivo  di
integrazione di tutte le opportunità e non solo erogatore di
meri servizi, che si colloca la cabina di regìa per liberare i
bambini dal confinamento in casa, per esempio attraverso la
vivibilità  degli  ambienti  sociali,  il  tempo  libero,  le
attività  culturali,  quelle  aggregative,  del  volontariato  e
dell’associazionismo.
Tutto ciò che serve, messo insieme, a crescere. Il Comune che
mette in comune tutte le risorse per offrire a tutti i bambini
(tutti) le giuste opportunità.



D’altra parte l’art. 3 del Regolamento Autonomia (DPR 275/99)
prevede  espressamente  che  nella  realizzazione  del  POTF  i
dirigenti  scolastici  siano  obbligati  a  sentire  gli  enti
locali,  a  raccogliere  le  loro  proposte,  perché  la  scuola
autonoma è prima del tutto del e per il territorio e non del
Ministero. Ce lo siamo dimenticati?

La necessità di un sistema integrato tra scuola e Comuni è
dovuta non solo in epoche normali, ma più che mai oggi in
quest’epoca  tragica  dove  i  rischi  di  regressione  e
depauperamento (sia economico che culturale) dei bambini sono
molto alti.
Ecco  dunque  perché  è  indispensabile  che  sia  a  livello
orizzontale  (tra  scuole  e  amministrazioni  locali)  che
nazionale (per un ritorno alla normalità sano e intelligente)
si operi per una progettazione coraggiosa che abbia in mente i
bambini come risorse del nostro civismo, non come peso da
scaricare ai soli babbi e mamme, in attesa che arrivi il
vaccino.
Non parlo qui di guardianìa o babysitteraggio di massa per
supplire  i  genitori  al  lavoro.  Parlo  di  qualcosa  di  più
importante: esistono le condizioni, o almeno un ragionamento
su come crearle, per offrire ai bambini opportunità di rientro
alla vita sociale “da bambini” prima che “da figli”, il più
presto possibile, con le dovute protezione? Dobbiamo fare un
mito  catastrofico  della  loro  corporeità  vivace  come
“impossibilità  ad  uscire  di  casa?
La questione prima che scolastica è psicologia, sociale, direi
politica,  nel  cercare  regole  che  permettano  di  uscire  e
reincontrare i coetanei perché da “figli” possano ri-tornare
ad essere “bambini”, perché è solo così che si cresce.

Sta  accadendo  purtroppo,  che  il  rientro  alla  loro  vita
pubblica sia per ora prevista solo come tema scolasticistico,
roba  da  calendario  scolastico  e  quindi  “da  riparlarne  a
settembre”. L’esito di questo errore di prospettiva è che ci
ci limiti a coinvolgere solo il Ministero Istruzione. Intanto



confiniamoli in casa… Intanto che i babbi e le mamme tornino a
lavorare…
Però in Europa va diversamente: Macron in Francia apre le
scuole  dell’infanzia,  In  Danimarca  le  scuole  infanzia  e
primarie sono aperte da ieri, la Norvegia aprirà asili nido e
scuole dei piccoli il 20 aprile, Il Lussemburgo il 4 maggio,
la Grecia il 10 e l’Estonia il 15. La Spagna, nonostante stia
peggio di noi, ci sta pensando altrettanto. Sono tutti matti?
Non hanno anche loro scienziati esperti di epidemie? Ma cosa
significa che tutti questi paesi abbiano pensato prima ai
bambini più piccoli?

Alcuni giorni fa ho lanciato l’idea di realizzare “progetti
territoriali integrati” scuola-enti locali- associazionismo-
educatori delle cooperative sociali per attivare ciò che ho
chiamato (tanto per dargli un nome) “scuole del sole” tipo CRE
educativi allargati in spazi il più aperti possibile, in cui
ci aiuta l’estate. Per prudenza epidemiologica pensavo da metà
giugno  ad  agosto,  cioè  fra  due  mesi,  periodo  superiore  a
quello  passato  finora  nella  Fase  1,  visto  anche  che
probabilmente  ben  poche  famiglie  potranno  permettersi  le
ferie.

E subito all’inizio di questa benedetta fase 2, per prima, gli
assistenti  educativi  per  l’autonomia  e  la  comunicazione
(variamente denominati in Italia) devono tornare fisicamente
vicini ai loro alunni con disabilità perché tutti sappiamo
quanto  è  difficile  realizzare  a  distanza  una  didattica
veramente inclusiva. Sarebbe anche il tempo di pensare, sulla
base  del  caos  che  è  accaduto  con  le  norma  che  si  sono
sovrapposte,  che  queste  figure  educative  rientrassero
nell’organizzazione  e  nell’organico  delle  scuole,  a  pieno
titolo.
Capisco che sono questioni delicate, ma pensare che per i
bambini debba pensarci solo la scuola, e a settembre, senza
alcuna alternativa a me pare assurdo. Le ragioni non sono
quindi tanto legate solo ai genitori e al lavoro (anche se non



è tema da poco), ma prima di tutto alla condizione infantile
che è quella che sta pagando di più questo confinamento. Con
tutte le cautele del caso, perché non pensare anche a questa
ipotesi  fin  dai  centri  estivi?  Perché  non  pensare  che
potrebbero  esserci  anche  gli  insegnanti,  magari  come
volontari, per ri-prendere la vita di relazione e anche un po’
di ricostruzione di legami.

E  comunque  qualsiasi  sia  l’epoca  del  rientro  alla  vita,
sarebbe ridicolo che a questo ci pensasse, per i bambini, solo
la scuola. Per farlo bene il ruolo del Comune è evidente: non
c’è solo la scuola, c’è una città o paese interi che deve dare
tutte le opportunità per ri-vitalizzare la loro crescita in
ogni luogo.

Sindaci, per piacere, fatevi sentire. I bambini sono di tutti
e necessari a tutti, non solo ai loro genitori. E lo sono
ancora di più per chi ha una disabilità, chi è povero, chi
rischiamo di perdere.
La scuola vi aspetta per lavorare insieme, ha bisogno di voi.


